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ATTUALITÀ 

Solidarietà solo formale al sindaco 
da parte della segreteria socialista 
Continua la feroce polemica con La Malfa 
Interrogazione comunista su Parisi" 

Martelli «scarica» Morales 
Contìnua il dialogo col Pei 

Martelli e la segreteria socialista prendono le di
stanze dall'operato di Morales, anche se ufficial
mente sono costretti a difenderlo. L'intervento 
equilibrato e distensivo del vicepresidente del 
Consiglio a un convegno del Psi. Continua invece 
il feroce duello a distanza fra socialisti e repubbli
cani. Un'interrogazione di deputati comunisti sul 
comportamento del capo della polizia Parisi. 

ANNA MORELLI 

• I ROMA, Ha riservato due o 
tre stoccate al sindaco di Firen
ze, ha glissalo sulla crisi della 
giunta e solo a precisa doman
da di un giornalista, alla line 
del convegno sull'immigrazio
ne, Martelli haalfermatoche «ì 
comunisti a Firenze hanno 
commesso un grande errore 
assumendosi una grave re
sponsabilità, ma I) dialogo tra 
PSi e Pel deve continuare». Del 
resto anche il comunicato uffi
ciale della segreteria socialista, 
Dell'esprimere solidarietà a 
Giorgio Morales -latto oggetto 
di accuse assolutamente ingiu
ste e infondate e ai socialisti di 
Firenze che debbono affronta
re In Comune una crisi aperta 
in modo ingiustificalo e irre
sponsabile» ammette che -la 
complessità del problema ri
chiede grande equilibrio, l'ab
bandono di ogni demagogia, 
in ogni senso e la sensibilità 
necessaria ad affrontare in 

Contro il razzismo 
domani la parola a... 
Ruud Gullit 

••MILANO. «Non si pud sem
pre lar finta di niente. 11 razzi
smo è una delle (orme di di
scriminazione più odiose di 
tutti i tempi. E poi sono sempre 
stato molto vicino a chi soffre i 
problemi del razzismo. Per 
questi motivi ho aderito subito 
a questa iniziativa». 

Ruud Gullit. il calciatore di 
colore attualmente più famoso 
del mondo, domani pomerig
gio (15,30) parlerà al teatro 
Nuovo di corso Massimo D'A
zeglio sui problemi del razzi
smo e degli extracomunitari. 
L'iniziativa, organizzata dal
l'assessorato alla gioventù e da 
Radio Popolare, s'intitola -La 
parola a...» e ogni settimana 
prevede la presenza di un 
ospite diverso. A contattare 
Culli) è stato proprio un extra
comunitario. Johnny Ruddy, 
che vive a Torino e collabora 
con Radio Popolare condu
cendo delle trasmissioni sui 
problemi del razzismo in Italia. 
•A volte conta di più la parola e 
la presenza di un uomo come 
Gullit che l'intervento di cento 
parlamentari. Gullit è un per
sonaggio positivo, un punto di 

riferimento importantissimo 
per tutti noi». A Torino il pro
blema dell'integrazione razzia
le è molto sentito: nella città 
infatti sono 7.000 gli immigrati 
di colore. 

•lo solidarizzo con tutti i po
poli - sottolinea Gullit - che 
vengono emarginati e privati 
delle loro libertà, come succe
de In Sudafrica. Certo non so
no molti i campioni dello sport 
che fanno queste cose, lo pen
so che sia giusto cercare di 
educare e sensibilizzare i gio
vani che ci ammirano alle 
grandi questioni del mondo. In 
passato ho anche cantato del
le canzoni contro il Tazzismo. 
Bisogna farsi sentire, sensibiliz
zare i giovani e la gente che a 
volle preferisce non ascoltare». 

Il giocatore del Milan. nato 
in Olanda, ma con origini e ra
dici nel Sunname, in Italia si e 
sempre schierato in prima fila 
nella lotta contro il razzismo. 
Ha dedicato il pallone d'oro 
'87 - premio al miglior gioca
tore europeo - a Nelson Man
dela e più volte ha messo la 
sua immagine e le sue parole 
al servizio della difesa dei neri. 

modo efficace i problemi con 
una giusta applicazione delle 
leggi». 

Nella mattinata di ieri Clau
dio Martelli, nel concludere il 
convegno-Da clandestini acit
tadini» organizzato dalla fede
razione romana del Psi, aveva 
affermato che a Firenze «il pro
blema è stato affrontato In ri
tardo e col "Uro a forcella"», 
nel senso che «si è esagerato 
prima in un senso poi nell'altro 
e si è proceduto per approssi
mazione di enori». Martelli si è 
anche raccomandato di perse
guire non solo gli esecutori dei 
raid razzistici, ma soprattutto -i 
probabili mandanti». Rispon
dendo poi a una polemica sol
levata da un compagno di par
tito della UH, Angelo Masetti, 
che deliniva i fatti di Firenze 
uno spettacolo avvilente per
ché «una legge di grande civil
tà è stata trasformata in una 
legge di polizia», Martelli si è 

lanciato in una difesa a spada 
tratta del capo della polizia Pa
risi, definito -un uomo mollo 
ragionevole», e del suo ordine 
di servizio >non repressivo» a 
questori e prefetti, posteriore 
comunque alla grande retata 
di Firenze. Infine un appunto 
diretto agli amministratori lo
cali «a cominciare da quelli di 
Firenze», che non hanno senti
to il bisogno di telefonare al 
governo per sapere quando e 
come ottenere i 30 miliardi 
stanziali dalla legge, per le 
questioni più urgenti. 

Naturalmente il padre del 
neonato provvedimento ha di
feso la sua creatura da tutti gli 
attacchi, a cominciare da quel
li sferrati violentemente dagli 
opinion-maker, definiti «isteri
ci, sensazionalisti, bugiardi e 
ignoranti». «È una legge equili
brata - ha ribadito Martelli -
ne di polizia, né lassista che af
fronta i problemi complessi 
che l'Italia si trova ad affronta
re qui ed ora, sapendo bene 
che non può risolvere le cause 
che spingono migliaia di per
sone ad abbandonare la mise
ria e la fame dei loro paesi. Se 
poi la legge è una coperta 
troppo corta, bisognerà fare al
tre coperte». Martelli ha anche 
annunciato che sono stati già 
presentati al Consiglio dei mi
nistri tre disegni di legge che ri
guardano gli studenti universi
tari, l'accesso all'istruzione pri

maria e secondaria e la nor
mativa sul lavoro autonomo e 
subordinato. 

Se i toni «a sinistra» sono di
stesi, si accendono improvvi
samente quando si parla dei 
repubblicani e dei "fendenti 
tragicomici dell'on. La Malfa». 
La segreteria socialista defini
sce -un segno di degenerazio
ne della lotta politica» il com
portamento di -chi si propone" 
di compiere speculazioni in 
tutta questa difficile situazio
ne». Ma La Malfa e la Voce non 
demordono. «Governare è dif
ficile - afferma il segretario re
pubblicano - bisogna esseme 
capaci, sono cose che bisogna 
saper pensare. Non ci si im
provvisa legislatori né ministri 
e col decreto Martelli siamo 
nel dominio dell'improvvisa
zione». La Voce invece teme 
concorrenze elettoralistiche 
da parte del sindaco Morales, 
che si presenta «di fronte all'o
pinione pubblica fiorentina 
quale paladino dell'ordine ri
spetto alla situazione di caos 
creatasi in riva all'Arno. La cit
tadinanza - ammonisce l'or
gano repubblicano - ha ottima 
memoria per ricordare le posi
zioni precedenti di Morales». A 
La Malfa risponde durissimo 
YAvanti!: «È vero che non ci si 
improvvisa ministri e legislatori 
- dice un corsivo - ma deve 
trattarsi di un'autocritica, giac
ché quando La Malfa si im
provvisò ministro del Bilancio 

sbagliò del 50% le previsioni fi
nanziane e da quando si é im
provvisato esperto di immigra
zione è diventato anche un bu
giardo». 

Intanto tre senatori del Pei 
hanno presentato un'interro
gazione a Cava ravvisando nel
l'azione del prefetto Parisi «un 
vero e proprio atto di sabotag
gio della iegge recentemente 
approvata dal Parlamento, in 
quanto intimidatoria nei con
fronti di coloro che dovrebbe
ro usufruirne». 1 comunisti 
chiedono anche se non si ri
tenga opportuno «accelerare 
l'attuazione delle norme previ
ste dalle legge con conseguen
te erogazione di fondi alle Re
gioni, Province e Comuni per 
favorire l'accoglienza e l'inseri
mento dei lavoratori extraco
munitari». Il sottosegretario 
Spini sollecita Martelli «a stu
diare la possibilità di attivare 
immediatamente gli aiuti fi
nanziari previsti dalla legge, 
per dare un concrelo segnale 
di solidanetà». Infine da segna
lare un appello dell'arcivesco
vo di Ravenna, Enea Tonini, 
che paventa una -libanizzazio-
ne» per motivi razziali e religio
si dell'Europa e rimprovera l'I
talia «di non aver imparato nul
la dall'esperienza di Francia e 
'Germania, dagli errori che in 
quei paesi hanno creato i pre
supposti per la fortuna rispetti
vamente di Le Pen e dei Repu-
blikaner». 

Gli intellettuali scendono in campo 
«Firenze non va affidata alla polizia» 
Firenze non è razzista. Ciò a cui stiamo assistendo 
in questi giorni è opera solo di una fetta della città: 
una minoranza. Una significativa testimonianza di 
solidarietà con gli immigrati viene dall'appello sot
toscritto dagli intellettuali che deprecano l'iniziati
va adottata dal sindaco, ricordando come un'am
ministrazione pubblica non possa ricorrere «al 
braccio secolare della polizia». 

• i F1REN7E, «Siamo tra i citta
dini che non si rassegnano a 
veder affidata l'Immagine, anzi 
la vita di Firenze ai provvedi
menti di polizia, nemmeno 
quando essi sembrano dettati 
dallo stalo di necessità. Per il 
ruolo che ci compete, ritenia
mo nostro dovere dar voce allo 
stato di prostrazione e di smar
rimento in cui si trovano molte 
coscienze, di ogni strato socia
le e di ogni orientamento poli
tico, a causa della piaga che 
nella nostra città ha preso la 
questione degli immigrati, pro
prio in coincidenza con l'ema
nazione della legge che do
vrebbe regolarizzare la loro 
presenza. Senza entrare nel 
merito della legge - sulla cui 

opportunità ed efficacia è 
aperto il dibattito - a nostro 
giudizio la questione é di natu
ra tale da esigere una risposta 
che non sia soltanto quella 
dell'ordine pubblico. Chi ha la 
responsabilità del bene della 
città ha l'obbligo di garantire la 
sicurezza a tutti coloro che vi 
abitano, anche in nome del 
semplice diritto cosmopolitico 
garantito dalla Dichiarazione 
dei diritti dell'uomo del 1948. 
Una città che sia all'altezza del 
tempo dovrebbe saper com
pone il suo bene particolare 
con quel bene comune della 
lamiglia umana che ha ottenu
to ormai determinazioni positi
ve da precise e impegnative di
chiarazioni universali come 

quella sull'ordine economico 
intemazionale. La • presenza 
degli extracomunitari a Firen
ze é anche un effetto del man
cato adempimento di quest'or
dine economico il cui segno 
più vistoso é, come tutti sanno, 
il crescente divario tra Nord e 
Sud. L'indiscutibile necessità 
di controllare l'afflusso degli 
stranieri entro un oggettivo 
conflitto con la necessità che 
spinge un numero sempre 
maggiore di extra-europei a 
cercare comunque una via di 
sopravvivenza. Non tocca cer
to a Firenze portare in modo 
preponderante il peso di que
sto conflitto ma é sicuramente 
nei suoi compiti affrontarlo 
con tutte le risorse private e 
pubbliche culturali ed econo
miche, istituzionali e volonta
rie di cui la sua tradizione, di 
continuo rievocata, é partico
larmente ricca. Un'ammini
strazione pubblica non può ri
correre al «braccio secolare» 
della polizia senza fare appel
lo contestualmente a tutte le 
istanze della città, anche per 

non lomire involpntana legitti
mazione e iniziative facinorose 
che di fatto, secondo la triste 
cronaca di queste settimane, si 
richiamano volentieri alla 
ideologia dell'ordine. È questa 
collusione oggettiva che ci 
spaventa e ci muove a lanciare 
un messaggio a quanti, privati 
cittadini o uomini pubblici, so
no convinti che la sfida epoca
le rappresentata dall'immigra
zione dai paesi della fame non 
possa trovare la giusta soluzio
ne negli uffici di una questura. 
Il nostro messaggio è reso più 
necessario dalla congiuntura 
elettorale che, secondo un in
tramontabile costume, piega i 
partiti alla logica elettorale, 
nella quale rientra anche 
un'attenzione preferenziale a 
quei celi che hanno in mano 
gli strumenti per muovere gli 
umori dell'opinione pubblica 
e gli orientamenti del consen
so. 

Ernesto Balducci, Bruno Ac-
carino, Riccardo Albani, Um
berto Allegretti, Pio Baldelli. 
Giuseppe Barbieri, Paolo Bari
le, Renzo Bonaiuti, Sandro 

Bnosi, Mana Caciagli Fancelli. 
Mario Caciagli, Alberto Caco-
pardo, Antonio Carbonaro, Et
tore Casari. Andrea Cecconi, 
Enzo Collotti, Giovanna Delfi
ni, Alberto Dolora. Giovanni 
Falaschi, Siro Ferrone, Franco 
Fortini, Maria Bianca Gallinaro 
Luporini, Eugenio Gann, Fran
co Gentile. Mario Gozzim, Ma
ria Cristina Grisolia, Rita Guer-
ncchi, Antonio La Penna, Ro
mano Luporini. Cesare Lupori
ni, Giorgio Luti, Mario Luzi, 
Piero Mangani. Luciano Marti
ni, Cathenne Maubon, Antonio 
Melis, Giovanni Michelucci, 
Sergio Moravia, Cesare Molina-
ri, Antonio Morettlni, Bianca 
Mori La Penna. Giuseppe Na-
va, Giuseppe Nicoletli, Vilma 
Occhipinti Gozzini, Michele 
Ranchetti, Giancarlo Rocchio 
ciò': Mario G. Rossi, Anna 
Scattigno, Alessandro Serpien, 
Simonetta Soldani, Ubaldo 
Staico, Luigina Stefani, Pier 
Luigi Tedeschi, Gino Tellini, 
Sebastiano Timpanaro, Ivano 
Tognarini, Luca Toschi. Lucia 
Tumiali Barbieri, la Redazione 
di «Testimonianze». 

«Così mi cade dal cuore la culla dell'umanesimo» 

Johnny Clegg 
dice no 
al «Fiorino» 
di Firenze 

AGenova 
traffico 
false 
certificazioni 

Johnny Clegg, il cantante 
bianco sudafricano che da 
anni si batte contro l'apar
theid nella sua terra, ieri era 
a Firenze per un concerto e 
doveva ricevere il «Fiorino 
d'oro» dal sindaco Giorgio 

._»_»••_»»•__•»»_•»»••_»_ Morales e dall'assessore alta 
cultura Valdo Spini, entram

bi socialisti e dimissionari dopo la crisi della giunta. Infor
malo di quanto sta accadente in questi giorni nel capoluogo 
toscano, Clegg e i Savuka hanno declinalo l'invito. Il cantan
te e il suo gruppo hanno scritto una lettera in cui affermano 
che «separtecipiamo alla cerimonia possiamo trovarci in 
una situazione politica che non comprendiamo e che non 
possiamo controllare», perciò «è meglio nmandare a quan
do, si spera, le tensioni in ciltà saranno risolte». 

Un traffico di false certifica
zioni mediche utilizzate da 
extracomunitari, in preva
lenza marocchini, per otte
nere fraudolentemente i per
messi di soggiorno è stato 
scoperto dagli agenti deU'uf-

• _ _ _ _ _ » » a i a » j m licio stranieri della questura 
di Genova, che ha denun

ciato alla magistratura una cinquantina di nordaincani. A 
capo dell'organizzazione c'era un marocchino, resosi lati
tante, che era riuscilo a trafugare il timbro lineare di un me
dico dell'ospedale «Gallicra» (il furto era stato denunciato 
dal sanitario) con il quale venivano «vistati» falsi certificati di 
malattia datandoli in epoca anteriore al primo dicembre 
1989. In questo modo l'immigrato poteva dimostrare alla 
polizia di essere entrato in Italia nei tempi privisti dalla legge 
per ottenere il permesso di soggiorno. Ogni falso certificato 
veniva venduto al prezzo di mezzo milione di lire. 

Contro l'apartheid con un 
sindacato più forte. Convinti 
che la linea di apertura del 
primo ministro sudafricano 
De KJerk sia tutta da verifica
re, tre rappresentanti del sin
dacato Cosatu, l'unico di-

_ _ ^ » _ . _ » » » » » » n » chiaratamente schierato su 
posizioni non razziali, dura

mente discriminato dal regime di Pretoria, hanno comincia
to un giro di consultazioni con le più grandi centrali sindaca
li dell'Occidente per concludere accordi di collaborazione a 
progetti di formazione di quadri, finanziamenti e segnali po
litici. Con un incontro nella sede della Filcams-Cgil si è con
clusa ieri la tappa romana. La Cgil. con un appello firmato 
d i Rmno Trentin ed Ottaviano Del Turco, ha già deciso lo 
stanziamento di un miliardo per l'istituzione a Johanne
sburg di un centro multimediale. 

Novanta giovani marocchini 
ammucchiati in otto stanze 
di una catapecchia: sono 
stati scoperti durante, un 
controllo dei carabinieri a 
Premaore di Camponogarc 
(Venezia). Gli extracomu
nitari occupavano una casa 
colonica abbandonata ri

dotta a un rudere pericolante. In esecuzione della legge 
Martelli, i carabinien li hanno portati nella caserma di Cam
pagna Lupia per il controllo dei documenti: -Non abbiamo 
fatto niente di male, siamo costretti a dormire qui, non ab
biamo altri posti...» hanno detto I giovani intirizziti dal freddo 
che dormivano in spazi di circa quattro metri quadrati, quin
dici-venti per stanza, su sette-otto materassi adagiati sul pa
vimento. La metà dei marocchini sono risultati abusivi. 

Il sindacato 
antiapartheid 
di Pretoria 
ieri a Roma 

In una 
catapecchia 
vicino a Venezia 
90 marocchini 
in 8 stanze 

Respinti 
a Trapani 
74 nordafricani 

Un gruppo di 74 nordafrica
ni, giunto a Trapani con un 
traghetto di linea della Tirre
na proveniente da Tunisi, è 
stato respinto dalla autorità 
di Iromiera. I 74 stranien -
70 tunisini e 4 marocchini -

» . _ _ _ _ _ » _ » _ _ s n ^ sono stati subito rimpatnali. 
Da Trapani sono stati ac

compagnati a bordo di un pullman all'aeroporto di Punta 
Raisi e qui sono siati imbarcati sull'aereo per Roma da dove 
sono stati latti ripartire per Tunisi. Le autorità di frontiera 
avevano riscontrato che i nordafricani non erano in regola 
con la normativa per il soggiorno in Italia e che alcuni di Toro 
addirittura avevno precedenti per reati compiuti nel nostro 
paese. 

SIMONETREVES 

Dopo i raid di Firenze, lo shock è ancora vivo. La 
città reagisce, si interroga. Capitale di un neonato 
razzismo italiano, laboratorio di orientamenti che 
serpeggiano in tutto il paese ? Le opinioni di Abba 
Danna, del Cism; di padre Pasquino Panato, diret
tore di Nigrizia, di Renzo Imbeni, sindaco di Bolo
gna; degli studiosi Massimo Paci e Luigi Manconi. 
Un no unanime ai meri interventi di polizia. 

VITTORIO RAGON E 

• I ROMA. Sconcertato. 
Preoccupato. Impaurilo. Abba 
Danna, presidente del Cism (il 
Coordinamento degli immi
grati del Sud del mondo, fede
rato all'Arci) usa queste paro
le, dopo l'esplosione razzista 
di Firenze. «Nella storia del
l'immigrazione in Italia - dice 
- non c'era stato mai un rifiuto 
cosi forte». 

Il fatto che la violenza abbia 
imperversato per dieci giorni 
proprio nella «città del mon
do», non fa che rendere più cu
pa la minaccia e vcnarla di 
un'ingiustizia aggiuntiva: «Fi
renze è stata da sempre la cul
la dell'umanesimo, della cultu
ra, della scienza. Ora quei va
lori secolari per me sono come 

annullali». 
Il dolore e lo stupore di Ab

ba Danna sono ben compren
sibili. Sospetta, e chissà se ha 
lutti i torti, che dietro gli ultras 
e gli skinhead dell'Arno ci sia 
qualcuno che ha tramalo a ta
volino. E si indigna perché l'u
nica azione rapida delle auto
rità è il tentativo di spedire via 
gli immigrati, o di chiuderli 
dentro ghetti di periferia. Abba 
Danna fa una previsione facile: 
•Nei ghetti i bersagli della vio
lenza sono più facili da colpi
re». 

A Firenze intolleranza e ri
getto hanno trovato un cataliz
zatore come da un giorno al
l'altro, assumendo forme e in
tensità inedite. Lo shock collet

tivo dura ancora. Ma non è ac
caduto nulla - sembra di capi
re dai commenti - che non 
potesse accadere in qualsiasi 
altra città d'Italia. 

Dice Renzo Imbeni, sindaco 
di Bologna: «S'è scoperto d'im
provviso un problema al quale 
bisognava pensare per tempo. 
A Firenze la concentrazione di 
immigrati è slata molto alla, e 
questo spiega in parte la ten
sione. Ma nel fondo c'è la 
mancata attività di accoglien
za. Non solo dell'amministra
zione comunale; anche delle 
organizzazioni economiche e 
commerciali». 

Il commercio, ben prima del 
raid di Carnevale, si é imposto 
come uno dei terreni del con
flitto. «Gli episodi di violenza -
6 il commento di padre Pa
squino Panato, direttore di Ni
grizia, il mensile dei missionari 
comboniani - hanno due ma
trici. La prima è emotiva: c'è 
chi non ha capito le ragioni 
profonde, sociali, culturali, po
litiche, dell'immigrazione di 
massa, e ha risposto con inci
viltà. La seconda è di mercato: 
le botteghe del centro si sento

no minacciate dagli ambulanti 
del Terzo mondo. In verità, 
questa minaccia nemmeno 
esiste: il turismo di massa, due 
terzi del turismo, non cerca le 
boutique, né le firme. Vuole 
oggettini, cianfrusaglie, che 
può trovare sui tappeti dei ter-
zomondiali». 

Alla concorrenza materiale 
se ne sovrappone una simboli
ca. Il sociologo Luigi Manconi 
ricostruisce cosi le sequenze 
dell'escalation fiorentina: «In 
Italia è difficile che prenda pie
de un razzismo ideologico o 
biologistico. Esistono invece 
forme di intolleranza che deri
vano da conflitti di interesse, o 
da un allarme sociale. Si può 
parlare di "razzismo addizio
nale". Alla differenza somatica 
e culturale, cioè, che di per sé 
non è sufficiente a scatenare 
una reazione, si sommano 
motivi che pretendono di ave
re ragioni obiettive: angoscie 
collettive (la droga, l'Aids), e 
forme di concorrenza per frui
re di servizi scarsi, ad esempio 
le case». 

«La Firenze di oggi - conti
nua Manconi - ha ora un pro
blema di controllo del territo

rio, che vuol dire anche con
trollo del mercato, del luogo fi
sico in cui avvengono gli scam
bi e gli affari. Nel caso dei 
commercianti del centro, que
sto controllo vuole essere tota
le. Se fra esercenti e ambulanti 
neri non c'è concorrenza diret
ta, c'è invece una fortissima 
concorrenza simbolica. I nuovi 
arrivati mettono in discussione 
un'autorità consolidala, e la 
sua capacità di amministrare 
comportamenti, siili di vita, 
uso dei servizi». 

«Quando questa "autorità", 
come i commercianti fiorenti
ni, reagisce con una campa
gna d'allarme, attiva una mo
bilitazione sociale, enfatizza 
un presupposto pericolo, indi
vidua un nemico, a quel punto 
- spiega Manconi - il nemico è 
buono per chiunque abbia ag
gressività da espnmere«. In 
questo senso, la marcia dei 
•cittadini indifesi» fa da coper
tura ai raid delle bande giova
nili. Gli ultras. a Firenze, hanno 
una consolidata tradizione di 
•ostilità al nemico». 

Alla «vergogna» del suo mi
ster Hyde, Firenze risponde in 

questi giorni cercando le ener
gie denlro di sé. La giunta si 
spacca, va via un sindaco 
oscillante fra il buon senso 
tranquillizzante e le campagne 
repressive; gli immigrati sene
galesi rispondono «con la civil
tà del sit-in e dello sciopero 
della fame», ricorda padre Pa
nato. Gli studenti li aiutano, la 
città si interroga. Ma la campa
na non suona solo per Firenze. 

Massimo Paci, ordinario di 
sociologia economica ad An
cona, individua tre particolari
tà del -caso italiano» alla prova 

. dell'immigrazione extracomu
nitaria: «Abbiamo qui presen
ze minori, in termini di quanti
tà assoluta, rispetto a quelle di 
altri paesi europei - spiega - , 
ma con un ritmo di crescita 
vertiginoso. Ne nascono forti 
conflitti di interesse, in partico
lare con il piccolo commercio. 
Basta pensare alla levala di 
scudi che ci fu tra gli esercenti 
di Rimini. Non è come in Ger
mania, dove i lavoratori neri 
vanno davvero a riempire spa
zi e lavori lasciali liberi dai lo
cali. E infine: pesa il clima di 
individualismo sfrenato che l'i
deologia ufficiale ha seminato 

negli ultimi cinque-dieci anni-. 
Quali sono le risposte possi

bili ? Imbeni insiste: «Il proble
ma numero uno delle nostre 
città, presente e futuro, è una 
politica dell'accoglienza». Bo
logna ha messo l'immigrazio
ne extracomunitaria in testa al
le priorità sociali del bilancio 
1990. La delibera che finanzia 
il progetto-immigrazione, solo 
una parte delle attività del co
mune, è stata approvata lunedi 
in consiglio. 

«La questione immigrati -
dice Imbeni - , non è un'emer
genza. È una scella di carattere 
stralegico. Occorrono nuovi 
investimenti nazionali nel 
campo dell'edilizia, della sani
tà, dell'istruzione. E bisogna 
muoversi non sull'onda emoti
va di fatti gravi e sen, perché 
questo conduce a soluzioni so
lo apparenti, come quella di 
inserire gli immigrati nelle 
quote delle case per gli sfollati, 
o quella di dichiarare lo stato 
d'emergenza abitativa, facen
do saltare ogni programmazio
ne e ogni vincolo». 

•Una strategia di fornitura 
dei servizi, accompagnata da 

una grande opera di consenso 
sociale» chiede anche Manco
ni. «La cosa più irresponsabile 
- afferma - sarebbe ritrovarsi 
ad ottobre a cercare per gli im
migrati i rifugi per l'inverno. I 
servizi vanno programmati per 
un'intera lase. E nello stesso 
tempo le grandi agenzie d'in
formazione e di formazione (i 
mass-media, la scuola, ma an
che il sindacato, e i partiti) 
hanno il compito di convince
re quanti più italiani possibile 
che la convivenza è ineludibi
le, che il paesaggio attuale è ir
reversibile, e risponde a mec
canismi demografici ed eco
nomici intemazionali» 

Pluralità e conflitto etnico. 
Abituarsi all'idea. A questo 
esorta Massimo Paci. -Nel no
stro futuro - dice - c'è comun
que una società mult razziale. 
Autorità e organi di informa
zione devono tenere nervi sal
di per un lungo periodo, In tut
ta una fase di passaggio dalla 
società etnocentrica, eurocen
trica, alla società plurale. Ci so
no e ci saranno conflitti fra cul
ture, religioni, pratiche di vita. 
Ma il conflitto ha di per sé una 
funzione: è attraverso il conflit

to che si passa ad una visione 
del mondo cosmopolita e tol
lerante». 

Nessun consenso alle prati
che restnltive, in pnmis i pattu
gliamenti di polizia. Padre Pa
nato ricorda l'importanza di 
•un'opera di coscientizzazio-
ne«: sulle cause dell'Immigra
zione, sulle responsabilità del 
Nord del mondo nel confronti 
dei popoli deboli, sulla «neces
sità di un impegno a monte 
che prevenga le ragioni dell'e
migrazione dai paesi di origi
ne». 

In questo lungo passaggio 
d'epoca, tutti gli interlocutori 
concordano sulla necessita di 
un incontro e uno scambio 
permanenti con le comunità 
degli immigrati. Il Cism ha 
pronta, il 16 e il 17 marzo a Ro
ma, una grande assemblea 
con sindaci, esperti, comunità, 
giornalisti, e una «lettera aper
ta» agli italiani. «Non si può 
aspettare che tutto marcisca -
dice Abba Danna - , che I citta
dini siano condotti sull'orlo 
della diffidenza e dell'intolle
ranza. Cosi è successo a Firen
ze. Il dialogo serve perché non 
accada ancora». 
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